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UN QRANDE FIGLIO DEI,LA, FREGIA 

AL SERVIZIO DELLA PACE 
Paul Eluard è morto: la no

tizia ci ha colpiti profonda
meli te, ci ha riempiti di sgo
mento. Una delle voci più pure 
e più alte della poesia con
temporanea ad un tratto s'è 
spenta Era una \oce familia
re. Non la \oee di un poeta 
solitario, .sigillato in se stesso. 
perduto nelle sfle ornate fan
tasie, tua la voce limpida, af
fettuosa e cordiale di un poeta 
che infondevu negli uomini 
amore e fiducia, desiderio di 
giustizia e ardore di lotta per 
un avvenire migliore. 

Noi ci era\uino abituati ad 
ascoltarla dn molti anni, da 
quando ancora il fasciamo do
minava il nostri» Paese. Allo
ra le parole di Eluard che ci 
giungevano dalla Francia, at
traverso la frontiera, ci dava
no coraggio, ci persuadevano 
a scegliere la causa della li
bertà contro la violenza e l'op
pressione, ci incitavano « a 
troncare — le piccole manie
re — dei giganti nutriti d'or
goglio >. Da quelle parole ab
biamo allora imparato ad in
terpretare molti fatti della re
cente storia d'Europa, lo ri
cordo, come se fosse oggi, con 
quale commozione leggemmo 
nel 1938 i suoi versi SU Gucr-
nica. contro* la strage di una 
popolazione innocente perpe
trata dai nazisti con il primo 
bombardamento indiscrimina
to della guerra moderna: < Le 
donne, i bambini, hanno le 
stesse rose rosse — nello 
sguardo: — ognuno mostra il 
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questo s o m e rifiutano, coinè i de 
proletari, di essere sfruttati. La 
poesia \era è inclusa in tutto 
ciò che non si conforma a que
sta morale, la quale, per roan-
tenerc il suo ordine, il suo pre
stigio. non sa far altro che co
struire banche, caserme, pri
gioni. chiese, lupanari >. 

La poesia di Eluard, anche 
nel periodo surrealista, non è 
mai stata una poesia arbitra
ria, un puro gioco letterario. 
Nonostante certi inevitabili 
vizi formali e certe oscurità di 
linguaggio, è sempre stata una 
poesia tresca e ispirata, vin
colata alle sue esperienze, nu
trita di sentimenti. Eluard, an
che in questo periodo, ha sem
pre sentito la necessità di non 
staccarsi dall'uomo: e E' ve
nuto il tempo in cui tutti i 
poeti hanno il diritto e il do
vere di sostenere ch'essi sono 
profondamente immersi nella 
vita degli altri uomini, nella 
vita comune >. 

La verità di questa afferma
zione, nel caso di Eluard, è 
possibile verificarla ' sin dai 
suoi primi libri, dai Poemi 
per la pace (1918) alla Capita
le del dolore (1920), i)alVAmo
re. la poesia (t929) agli Occhi 
fertili (19%). dalle Mani Ube
re U937) alla Canzone com
pleta (1939). 

Ma è soprattutto durante la 
seconda guerra mondiale che 
Eluard porta la sua poesia al 
grado più alto di intensità. 
L'invasione della Francia, i 
massacri delle orde hitleriane, 
lo stringeranno indissolubil-

Paul Eluard ali9 Unità 

e Grazie ai miei compagni <*ell*« Unità ... Grazie di avere 
un sorriso così fiducioso, cosi coraggioso e di essere così si
mili a quello che noi ci attendiamo da loro ». 

Questo caloroso messaggio di saluto fu scritto da Paul 
Eluard durante una visita alla redazione dell'* Unità » che 
egli compì nel roano 1950. 

$ ì* ,i 
Onitivameute aderito '- nel 

1942, lo aiuterà a risolvere in 
maniera conseguente i suoi 
problemi di uomo e dì poeta. 

I libri che Eluard pubbli
cò dal 1943 a d . o g g i sono il 
risultato di questo processo, 
(specialmente le sue Poesie po
litiche (1948), in cui egli, con 
nitida passione, canta le lotte 
attuali che la parte migliore 
dell'umanità conduce contro i 
nemici della pace e del pro
gredì, dell'uomo. 

Ora Eluard è morto. Ma la 
sua voce che tace, spenta dal
la morte, continua ad essere 
viva nei suoi versi. In sua poe
sia r imane un libro aperto, un 
libro che non si chiuderà mai 
più perchè ad esso si rivolge
ranno sempre tutti quelli che 
vogliono l'amore, la giustizia, 
la pace sulla terra. 

MARIO DE MICHELI 

CANZONE 
della tona e dell'amore 
Tra i miei tormenti tra me i la morte 
Tra la disperazione e la f$Mon di vita 
C'è l'ingiustizia l'infeliàUltnU uomini 
Che non posso ammettere & fa mia collera intera 
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C'è la resistenza color di sangue di Spagna 
C'è la resistenza color di cielo di Grecia 
Il pane il sangue il cielo il diritto di sperare 
Di tutti gl'innocenti che odiano il male 

La luce può spegnersi da un attimo all'altro 
Sempre la vita può tramutarsi in morte 
Afa la primavera ritorna sbocciano $ germogl 
Torna il calore e vincerà gli egoisti 

Han sensi atrofizzati non resisteranno 
Sento il fuoco parlare di tepore . 
Un uomo dire ' che non ha sofferto 

Tu che mi fosti 'carne e sensibile coscienza 
O tu che amo» che mi hai inventato 
Non sopportavi l'oppressione e l'offesa 
Cantavi sognando la felicità sulla terra 

Sognavi d'esser libera ed io ti continuo. 

PAUL ELUARD 

QUESTIONI DI ECONOMIA POLITICA 

La légge del valore 
Un bene ha valor* sol

tanto perchè in està viene 
oggettivato, o materiali»» 
zato, lavoro astrattamente 
umano. 

(Carlo Marx, / / Capi
tale, Libro I). 1̂, • -• * 

Che cosa è il valore? Il valore 
è il rapporto con cui a lungo an
dare si scambiano le merci. Cosi 
si dice per esempio che un chilo 
di zucchero vale due cjnli e 
mezzo di pane, un paio di scar
pe vale un metro di stoffa di 
lana e così via. Ciò suppone che 
esista un mercato in cui si scam
biano le merci. 1 valori delle sin
gole merci sono espressi in un 
unico termine monetario che si 
chiama prezzo e infatti il com
pratore nel mercato non con
fronta una merce con l'altra, ma 
il prezzo di una merce con il 
prezzo di un'altra. 

Noi abbiamo detto però che 
il valore è il rapporto con cui 
a lungo anfore si scambiano le 
merci. Cioè i prezzi delle singole 
merci sono soggetti ad oscillazio
ni che dipendono dal variare del 
valore della moneta (svalutazio
ne, ecc.) e da modificazioni tem-
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UN ARGOMENTO DEL QUALE SI PARLA TROPPO POCO 

A che punto sono in Italia 
gli studi sull'energia atomica 

L'adesione al C.E.R.N. di Ginevra — Avremo una pila atomica? — L'interesse dei 

gruppi industriali — L'apporto degli italiani utilizzato per scopi di pace o di guerra? 

tuo sangue... — Uomini reali 
— che la disperazione alimen
ta — col fuoco della speranza 
— apriamo insieme l'ultimo 
germoglio dell'avvenire*. 

In quei tempi Eluard era 
ancora legato al movimento 
surrealista, ossia a quel mo
vimento di rivolta estremista, 
sorto dopo la prima guerra 
mondiale, in cui si sfogavano 
soprattutto gli umori letterari 
anarcoidi dei figli più inquieti 
della borghesia francese. Tut
tavia Eluard, come Aragon che 
si era staccato dal movimento 
fin dal 1931, possederà di già 
una sua chiarezza, aveva già 
preso più di una volta posi
zioni precise, impegnate e sin
cere, come lo dimostrerà in se
guito tutta la sua vita. 

Nel 1936, per esempio, pelle 
sue conferenze di Londra, egli 
affermava: «Ogni cosa, nella 
società attuale, si leva contro 
di noi per umiliarci, per farci 
tornare indietro. Ma noi non 
perdiamo di vista che ciò ac 
cade perchè noi siamo il male, 
il male ne] senso che inten
deva Engels, perchè noi, insie
me a tutti i nostri simili, con
corriamo alla rovina della 
borghesia « l poeti degni di 

mente al la sua terra, al suo 
popolo eroico. 

Eluard diventerà cosi un at
tivo combattente della libertà, 
metterà la sua poesia al di
retto servizio della sua Patria. 

Il libro aperto (1940-42) se
gna il decisivo passo di Eluard 
in questa direzione. La sua 
poesia si fa sempre più evi
dente, più calda, più aperta 
all'intelligenza e al cuore de
gli uomini. Le poesie che 
Eluard mette in circolazione 
clandestinamente vengono im
parate a memoria, passano di 
bocca in bocca, diventano, in
sieme a quelle di Aragon, la 
espressione dell'anima popola
re, dell'amore e dell'odio del 
popolo francese: « Parigi ha 
freddo, Parigi ha fame... — 
Aon gridare al soccorso. Pari
gi! — Tu sei viva di una vita 
senza uguale — e dietro la 
nudità — del tuo pallore e 
della tua magrezza, — tutto 
ciò che è umano si rivela nei 
tuoi occhi ». 

Questo processo di chiarifi
cazione poetica e d'impegno 
morale, Eluard lo continuerà 
dopo la liberazione. La sua 
iscrizione al Partito comunista 
francese, a cui, dopo le inquie
tudini dell'anteguerra, aveva 

Sembrerà strano che si 
possa parlare di situazioni: 
atomica italiana, ma già da 
qutAche fempo statuto matu
rando in questo vampo fatti 
che forse avranno seri svi
luppi. 

Le prime vicende risalgono 
a qualche anno fa, allorché 
si svolsero, tra alcuni fisici 
dei maggiori istituti italiani e 
gruppi industriali priur.ii, ge 
neriche t r a t t a t i l e j>er la rea
lizzazione di un programma 
di studi sull'energia nuclea
re. L'iniziativa dei fisici ten
deva a creare anche in Italia 
un centro di studi sul l 'ener
gia atomico che potesse per-
Hieffere alla nostra organiz
zazione scientifica di stare 
alla pari con altre nazioni, 
sul piano della ricerca per 
l'utilizzazione pacifica delle 
energia atomica. È non c'è 
dubbio che le cose, affidate 
esclusivanìcnte agli uomini di 

scienza, postano svolgersi se
condo un indirizzo puramen
te scientifico. Le trattative 
ebbero un certo successo, e 
un centro di studi nucleari 
chiamato CISE iniziò la sua 
attività a Milano. Finanziato
ri i gruppi Edison, Monteca
tini, Pirelli e nitri. L'interes
se che mosse questi gruppi 
industriali a finanziare il 
centro di studi, sembra sia 
stato in fondo quello di im
pedire alla Fiat, che prece
dentemente aveva già tentata 
senza riuscirvi di mettere in 
piedi qualcosa, di avere dal
la sua parte, ottenendo con-
temporaneamente una certa 
fama di mecenatismo nei 
mondo scientifico, i migliori 
fisici italiani. La costituzione 
del CISE fu ufficiosamente 
giustificata con l'interesse dei 
gruppi finanziatori ad indi 
rizzare studi di fisica nucleo 
re verso la ricerco di mezzi 

per ottenere energia elettrica 
a un costo conveniente. 

Sembra però che, nono
stante le ottime intenzioni 
iniziali, l'attività di questo 
ente sia poi stata fortemen
te limitata dai finanziamenti, 
noti superiori, a quanto si d i 
ce, ai 60-70 milioni l'anno. 
Cifra insignificante se s. 
pensa alle enormi possibilità 
del gruppi industriali ed alle 
esigenze dell'tttività speri
mentale del CISE. Per ora 
il CISE ha potuto costruire 
u n impianto capace di pro
du r re circa mezzo litro di ac 
qua pesante, mentre per il 
/ittt^tonaineiito di una pila 
atomica di piccole dimensioni 
ne occorrono tonnellate. 

1/ aeceleratriee 
Un altro aspetto della si

tuazione ttomica è l'adesione 
data dall'Italia al progettato 
CEHN (Centro europeo di r i 
cerche nucleari/* che dovreb
be avere sede a Ginevra. Per 
lo studio delle vorticelle che 
compongono l'atomo e delle 
loro proprietà, è prevista la 
costruzione di due accelera
taci: una piccola, che ver
rebbe ed avere all'incirca il 
costo e le dimensioni di un 
medio incrociatore, e per il 
mantenimento della quale oc
correrebbe il lavoro di un 
migliaio di uomini; un'altra 
più grande, per la qua le nu l 
la é sommariamente preve
dibile, dato che nessuna ac-
celeratrice delle dimensioni 
progettate è state costruita 
La mastodontica acceleratrt-
ce « europea >» sarebbe dun
que la più grande del mondo. 
Alla segreteria del costituen
do Centro europeo di ricer
che nucleari £ il prof. Arnal
di, direttore dell'istituto di 
fisica di Roma 

Per dare una spiegazione 
sintetica dell'importanza del
le acceleratrici negli studi di 
fisica nucleare si può dire che 
esse sono costituite da serie 

j»j- ! di magneti di grande poten
za, capaci di dare, alle parti

li simpatico attore raenieaao Fedro Armendariz si trova (celle che costituiscono lato-
attualmente in Italia, per partecipare allr riprese di un Alni "io, velocità ricine a quella 

poranee che intervengono ntl 
mercato: cioè dalla quantità di 
merci offerte e di merci doma** 
date nel mercato in un breve 

[lerìodo di tempo. Lo stadio del-
e variazioni dei prezzi faterei* 

sa certamente l'economia poli
tica; ma se noi vogliamo andare 
F)iù a fondo per conoscere le 
eggî  basilari dell'economia dob

biamo trascurare le fluttuazioni 
e studiare la tendenza dei rap
porti economici. E anche nel 
rapporto di scambio noi non dob
biamo limitarci a considerare il 
prezzo che sul momento vi è 
nel mercato, ma il livello a cui 
tende normalmente ciuci rappor
to. E' questo il problema fonda
mentale studiato dagli economisti 
classici che vissero prima di 
Marx. Sotto questo aspetto il 
rapporto di scambio tra le merci 
corrisponde al rapporto rappre
sentato fra le quantità dì lavoro 
sociale in esse contenuto. 

La base teorica 
dello sfruttamento 

in modo bea diverso da coma e 
óettrmiaato J) presse, per «MOV 
pio, neT mercato capitalistico di 
concorrenza. ' 

tifici italiani per condurre le 
loro ricerche; ma per render
si conto dell'alto costo dellc-
attrezzature sperimentali ne
cessarie alla fisica moderna, 
è sufficiente dire che un at
trezzo di modesto importan
za. di quelli che vengono da
ti nelle moni degli «tudcntl 
al terzo anno di Ji.sicn, ha 
già un costo supcriore alle 
diecimila lire. 

Se il finanziamento verrà 
attuato e se le atticità ver
ranno unificate, come i fisici 
sperano, anche in Italia c -
vrenio una pila atomica. 

Certo, conoscendo i prece
denti della « bomba a idro
geno » che uno- montatura 
giornalistica fece scoppiare 
nel poligono militare di Net
tuno — precedenti che, co
me si ricorderà, ebbero a lo
ro sostegno dichiarazioni del 
ministero della Difesa — c'è 
da temere che qualcuno covi 
cattive intenzioni a proposi
to della pila atomica italiana. 

La pila atomica italiana, 
anche se sarà di modeste di 
niensioiii. potrà essere 
taggiosamentc utilizzata 
ni pacifici, come quello del
la produzione di isotopi ra
dioattivi per la medicina, per 
lo studio delle possibilità di 
ottenere energia Utilizzabile 
su scala industriale. 

Una volta fatta la pila pe
rò. basterà volerlo, ed essa 
potrà essere utilizzata anche 
per la produzione del nluto-
nio, che è voi la materia pri
mo ver la costruzione delta 
bomba atomica. Certo non 
*ono Questi i fini ver i quali 
'adorano i fisici i'alìani. In 
nrimo luooo perché la scien
za ver il suo stesso sviluppo 
ha interessi racifici: in se-
-'•r?n*o Ii'oao nerché ufiliT'are 
'a min tfornica ver nrodurre 
nlutonio significherebbe non 
averla più a disposizione ni 
DPT le r icerche scientifiche 
né per nrodurre oli isotopi 
ra^ioatti"ì vecrtrarì alla mc-
'f-'c'nn. 

CLEMENTE RONCONI 

del realità francese Christian Jaque 

OGGI SI RIAPRE IL PROCESSO IN APPELLO A MILANO 

Ritorna, Più Bellentuni 
Anche stavolta la contessa assassina non sarà in aula - La vedova Sacchi vuole 1 ere
dità - Quanti milioni va leva il morto? - Attesa per la deposizione di Mirai Guidi 

MOSTRO SERVIZIO PAKT1C0LA1E 

MILANO, l a — I proceeai ri
fatti «anno sempre un poco ài 
stantio come le minestre fred
de nacaidate. e anche questo 
riesame de! procedo Bei:em*nl 
— che a inalerà oggi davanti 
al studici delle .v*5fee d'Appello 
«I MUano — pareva non doves
se offrire al'.* cronaca a.txo 
motivo cVir.ieres*e o.tre 1 an 
mmeiaia presenza in aula del-
l Imputata. 

Aesente --a contessa, che an
cora una volta na preferito re-
•tareene ad Aveisa per sottraisi 
agli sguardi del € suo » pubbli
co. il dibattito mi'-ar.e** v sa
rebbe nsolto in ur.a r.oi<*>« e 
assai poco ed!f;car.t« ripetizio
ne di queKo d; Como se 3a si
gnora Wininger. vedova di Car
io Sacchi, nor. aresse provTe-
duto ad af^iungere un ingre
diente assai piccante a.'.a se
conda edizione deXa cau*«: !a 
denuncia contro que*. gruppetto 
di parec.tt e di amici a cui ri
salirebbe la responsabilità del.a 
•comparsa del testamento 

Contrariamente a quanto si 
•ussurraTa In questi giorni, in
fatti. lex ballerina si rlpre-
sentera alla Corte non so!o per 
glfendew la memoria de: mart-
ts) Infedele m% per riTatXUeare 

I suoi diritti di ereditiera. 
In reaità pochi minuti dopo 

to tragedia di Villa d'Bste. la 
aignora WUlinger alla quale 
non esano sconosciute "•* Av
venture boccaccesche de: ma
rito. pensò aKe spiacevoli sor
prese che avrebbe potuto pro
vocare un'espkumxione della po
lizia nei cassetti e segreti i 
deutndtwtrisùe libertino e. ap
pena rinvenuta da'.lo sveni
mento provocato dal colpo di 
pistoca dell* contessa pregò '.a 
cognata, signora Locategli, ax 
recarsi neiJo studio delia vìtti
ma e di farvi scomparire tutu 1 
cimeii più compromettenti delle 
troppe avventure amorose. 

Già da quel momento nella 
mente deUa vedova nacque il 
sospetto che gli amici e l pa
rerti incaricati di epurare ;e 
carte del morto siano stati più 
zelanti del necessario ed abbia-
nodistrutto insieme aUe lettere 
infiammate delle amanti e a 
certe fotografie un po' troppo 
estrose e scomposta (le quali 
avrebbeorro certamente compro
messo quel poco di reputazione 
che resta ad alcune signore del
la «bella società» di Como) 
anche il eooeptret otestacnento, 
EX qui la decisa prava 41 po-
siavme d*Ha •agnora • la eia-

morosa denuncia che ha indot
to g-i avvocati Ostorero e Or-
6enigo ad abbandonare il patro
cinio tìe..a parte civile. I due 
avvocati, infatti, che a Como 
sostennero 1 accusa privata can
teo la cor.tes&a preoccupandosi 
di mantenere ha causa entro 1 
più r^orosi limiti processuali 
per ridurre al minimo i motivi 
di scandalo e di pettegolezzo 
sulla € osila ger.te », avrebbero 
voluto seguire :a stessa tattica 
anche a MIAT.O e perciò si 
mostravano a«t>a; «favorevoli a 
seguire la signora Wlllinger sul 
nuovo ìnsidiosi*>sim.o terreno' 
de.'-e T:vend.ca7ior.i patrimonia-
!t. Senonchè la vedova ha pre
ferito rinunciare alla '.oro opera 
piuttosto che al a prospettiva 
dì rinsaldare la sua posizione 
economica, ed ha affidato allo 
i n , Sbteà il ruolo di accusatore 
privato 

Il procedo di oggi, perciò, *l 
preannuncia ricco di battute po
lemiche e di colpi di acena as
sai più del precedente Un gior
nale della sera prospettava ieri 
addirittura l'eventualità di un 
rinvio nel tentativo di favorire 
la composizione «in extremis» 
del dissidio tra gli eredi Bacchi 
e l ing Caroselli, fratello della 
Imputata Secondo una voce che 
in quatti «torsi etecotava, taav 

stentemente negli annoienti mon 
dani di Como, pare che la ai
gnora WJUinger abbia cercato di 
stabilire 11 «valore» della vitti
me, al momento delia SUA mor
te e che un esperto perito In 
materia di infortuni abbia fissa
to questo « valore » in sessanta 
milioni La richiesta, pero, •*-
rebbe parsa eccessiva al conte 
Bellentani (di cui, detto per In
ciso. persino 1 camerieri di Villa 
d'Este conoscono la proverbiale 
avarizia) sicché le trattative sa
rebbero rimaste senza risultato. 

Ma un fatto pare fin da ora 
destinato a stuzzicare la morbo
se curiosità di quel pubblico di 
eleganti sfaccendati che affollò 
le Assise di Como e che non 
mancherà di affollare quelle di 
Milano: la deposizione di San
dra Cozzi, meglio conosciuta con 
U nome di Mimi QuidL cioè del
la donna che sostituì Pia ne! 
cuore di Carlo Sacchi spingendo 
la contessa al delitto; la donna, 
che durante l'altro processo ai 
trovava In America e quindi non 
potè presentarsi «1 dibattimento. 
pare decisissima a «far giusti
zia» di tutte le inesattezze det
te sul auo conto e certamente 
l'imputata non avrà nulla da 
guadagnare dalla presenza In 
aula della sua rivale. 

GUIDO NOZEOLI 

detta luce (300.000 chtlome 
fri fi secondo). E' questo il 
mezzo migliore per penetrare 
i segreti dell'infinitamente 
piccolo: l'atomo, che forse 
nessun ingrandimento ci mo~ 
strerà mai direttamente nella 
sua composizione. 

Sul p iano organizzativo, 
questo non è ancora tutto. E -
m r e anche il Centro di fisica 
nucleare, dipendente dal 
Consiglio nazionale delle ri 
cerche; questo centro è sud
diviso in sezioni aventi sede 
nei principali Istituti italiani 
di fisica delle Università. C'è 
inoltre da tener conto dell'at
tività che alcuni Istituti di fi
sica conducono, anche nel 
campo delle ricerche nucleari, 
sia pure nella ristrettezza di 
mezzi che caratterizza pur
troppo la ricerca scientifica 
nelle Università italittne, in
dipendentemente da ognuna 
delle e lencate organizzr.zìoni. 

\ L a ftsiea cmmtm 
> Ma tfè dell'altro. Ad inizia

tiva del ministero deWIndu-
xtria e Commercio si tenne. 
tempo fa, una r iun ione d ì 
tecnici e funzionari, per co
stituire un comitato al qua 
le ni dovrebbe affidare un 
miliardo, da utilizzare, sem
bra, per la costruzione d i une 
pila atomica. Il comitato ri
mane ancora comitato e non 
prende la fisionomia dello 
prevista « Commissione per la 
enerota «fornica » che potreb
be. incesti lo della necestcria 
autorità, accentrare, con no
tevoli vantaggi, le moltepli
ci iniziative in questo cevnpo 

La cifra di un miliardo po
rrà «embrare eleratc a chi 
conosce quanto meschini sia
no { mezzi finanziari a d i -
spostzfonc deoli istituti scicn-

UMA SOLENNE CERIMONIA 

Praga onora le salme 
di sei partigiani italiani 

PRAGA, 18. — Ieri a Pra
ga, nel Cimitero di Odolena-
Voda, in una solenne ed au
stera cerimonia sono state 
esumate le Salme di sei oar-
tìgiani italiani, ex Carabinie
ri, caduti nel corso della 
guerra di Liberazione combat
tendo contro i nazisti accan
to ai patrioti cecoslovacchi. 
Alla patriottica cerimonia 
hanno partecipato autorità 
militari e civili della Repub
blica popolare cecoslovacca, 
le autorità consolari italiane 
e la popolazione. 

L'ANPI, che ha curato il 
rimpatrio, era rappresentata 
dalla' Medaglia d'Argento on. 
Amerigo Clocchiatti. Le Sal
me partiranno alla volta del
l'Italia ove giungeranno nei 
orossimi giorni. 

Come è noto il Ministero 
della Difesa, anziché favori
re e plaudirg all'azione - '-1-
I'ANPI, vuole impedire che 
ad Udine, località di arrivo. 
abbiano luogo in forma s o 
lenne le onoranze già pre
parate a cura di un Comi
tato d'Onore. 

I sei Caduti sono il ten. 
Leo Barattini da Milano de
corato di un'alta onorificen
za militare cecoslovacca «al
la memoria a, Primo Marcelli 
da OrbeteUo, Vincenzo Cri-
mi da Aragona, Pietro Miglio 
da Valle Mosso, Amato Botto 

Marx nel primo volume del 
Capitale già dai primi capitoli 
studia la merce e il valore, la 
mibura/.ione del lavoro e il con
cetto di lavoro socialmente ne 
cessano, base del rapporto d 
scambio. 

Naturalmente il concetto d 
valore non serve solo allo scopo 
di determinare il rapporto di 
scambio, ma sta alla base della 
«coperta marxista del plusvalore, 
Marx dice: nella società capita
listica i mezzi di produzione so. 
no in mano dei capitalisti. I la
voratori sono d' 
duzione e devono 
loro forza-lavoro ai capitalisti 
Questi la comperano a un prc^-
70 che tende a coincidere con il 
suo valore (cioè con il suo costo 
di produzione che è quanto oc
corre per mantenere in vita e 
riprodurre la forza-lavoro). Ma 
poi l'adoperano come fosse cosa 
propria. Ora la forza-lavoro, il 
lavoro, e l'unica merce che ha 
la capacità di creare, di produr
re più di quanto e necessario 
per ricostituire il proprio valore. 
Di questo di più — plusvalore 
— si appropria il capitalista. Il 
quale tende ad aumentare al 
massimo la quantità di plusva
lore e a questo tende tutta la 
produzione capitalistica. Di qui 
la tenden'/a a portare al massi
mo lo sfruttamento e dì qui 1% 
sovraproduzione, le leggi sulla 
accumulazione capitalistica, ecc., 
leRgi che Marx studia e sviluppa 
nel Capitale. 

In tale modo Marx corregge e 
sviluppa la teoria del valore 
degli economisti classici e che è 
espressa in particolare — sen 
za considerare la sperequazione 
sociale che deriva dalla divisione 
della società in classi — da Ri 
cardo, economista borghese pre 
cedente a Marx. 

Ben presto però gli economi
sti borghesi lasciarono da parte 
il concetto e la teoria del valo
re, in quanto questa forniva le 

. .„ ,.. basì teoriche al movimento ope-
' van-ì™10 c i n Part,colare la base teo-
a a fi. rica dello sfruttamento. Essi 

- - an/i capovolsero il punto di par
tenza nello studio della economia 
politica; dissero che volevano 
interessarsi dei « prezzi » e irri 
sero alla teorìa del valore, come 
fece con prosopopea ed igno
ranza nella prefazione del terzo 
volume del Capitale, il Pareto. 
Ma la teoria del valore, non 
solo sopravvive, ma torna ad 
imporsi anche nella «scienza 
borghese >, dimostrando la sai 
validità^ nello spiegare le leggi 
economiche. 

Essa parte da una considera
zione dì carattere fondamentale 
e inoppugnabile. E cioè che rat
to il mondo vive sulla produzio
ne materiale dei beni necessari 
per la vita dell'umanità, consi
derata nel suo complesso di vita 
fisica e dì vita spirituale ed in
tellettuale. ' 

Primo principio fondamentale 
è che questa produzione mate
riale è frutto del lavoro umano. 
Principio vecchio, che Ria si tro 
va nella biblica maledizione. 
E* chiaro che questo principio 
indica già il jimite di ogni si 
stema economico il quale nel 
suo complesso è quindi deter
minato dalla capaciti del lavo
ro umano di produrre. Ma come 
sì traduce questo principio gfr 
nerale in leggi economiche? Oc
corre considerare ^ necessariamen
te la struttura sociale che è quel-
fa che determina la vita reale di 
ogni sistema economico e le sue 
leqej specifiche. 

Quando noi esaminiamo i sin 
zoli sistemi economici nel loro 

Dalla società feudale 
i^a quella mercantile 

Anche questa società era ba
sata sullo sfruttamento perchè 
anche in questa società il lavoro 
dei servì delta gleba produceva 
di più dì quanto era destinato 
alla loro esistenza e questo idi 
più fpluslavoro) serviva a man
tenere i signori feudali e i ccù 
a loro collegati dell'apparato 
statale e religioso; ma tale sfrut
tamento avveniva in forme di
verse da quelle con cui si rea
lizzò più tardi e soprattutto con 
l'avvento della società capitali' 
stica. Sicché in questo tipo di 
società, se è vero che il limite 
della vita economica sociale era 
dato dalla ricchezza creata dal
la massa totale di lavoro, non si 
può parlare di una legge del va
lore che imperasse e che deter
minasse ì rapporti tra i ceti so
ciali e tra Ì singoli prodotti. 

Ma quando si giunge alla di
visione del lavoro, la società in 
cui vi è una intensa vita citta
dina ed artigiana si crea già un 
mercato; questo si sviluppa ul
teriormente quando, con la ma
nifattura, si _ entra già nella so
cietà capitalistica, la quale avrà 
il suo pieno corso con l'intro
duzione delle macchine nella 
grande industria. Allora si im 
pongono delle leggi economiche, 
nella divisione del prodotto so
ciale e nel rapporto fra le sin-

ei mezzi dì prò-1 «ole merci, che superano la vo-
ono vendere «a (onta dei singoli. 

sviluppo storico, noi possiamo 
trovare delle economie in cui Ì 
rapporti economici non sono 
fondamentalmente bacati sullo 
scambio, in cui cioè non esiste 
fondamentalmente il mercato^ e 
quindi la merce. In questo tipo 
dì economia la massima parte 
della produzione è destinata ai 
consumi del produttore e al con
sumo immediato (se la società e 
divisa in classi) della classe di
rigente e del suo apparato sta
tale, amministrativo, ecclesiasti
co, ecc. Per esempio la società 
feudale era basata, specie al suo 
inizio, sul sistema cosidetto cur
tense, in cui esistevano i conta
dini servi della gleba che per 
tre giorni lavoravano la terra a 
loro assegnata e per altri tre 
giorni lavoravano nella terra del 
signor*/. Era il tempo in cui, 
come si dice, anche Berta filava, 
e cioè in cui nelle singole capan
ne si provvedeva anche ai più 
rozzi indumenti necessari. Grup
pi di artigiani si spostavano di 
corte in corte per i phì raffina
ti bisogni del signore e qualche 
mercante portava anche di loca
lità in località merci pregiate. 
Ma è evidente che queste ultime 

da Acqui, Enzo Sabbatini da'rappresentavano una eccezione e 
Lucca. il loro prezzo era deternùaato 

Tra queste leggi c'è la legge 
del valore. 

Quando si giunge alla divisio
ne del lavoro siamo in pieno 
nella cosìdetra « economìa di 
mercato ». Allora ogni produt
tore incontra gli altri con i 
quali scambia le merci in un 
luogo che sì chiama mercato. 
Come avviene lo scambio delle 
merci? In questa società, che 
nella sua forma più semplice 
noi possiamo chiamare mercan
tile, lo scambio avviene appunto 
sulla base della legge del valore. 
Cioè, come abbiamo detto, le 
merci si scambiano in base alla 
quantità di /avolo sociale che 
sono costate; quantità di lavoro 
che per essere resa misurabile e 
comparabile deve essere ridotta 
in un unico termine che sono 
appunto le ore di lavoro. In 
questa società, nell'ipotesi più 
semplice considerata, si suppone 
che ogni produttore sia anche il 
proprietario degli strumenti di 
produzione e che la tecnica sia 
più o meno uniforme; quindi an
che questi strumenti possono es 
sere ricondotti alla loro origine 
di prodotti del lavoro. Cioè il 
sarto che compra la stoffa, la 
pagherà quanto la stoffa è costa
ta di lavoro; quando poi porta 
il vestito al mercato per vender 
lo ci aggiungerà il suo costo di 
lavoro, cioè la quantità di la
voro che egli ha prestato. Il 
livello tendenziale dello scam
bio (salvo cioè le oscillazioni 
che possono essere determinate 
dalla domanda e dall'offerta, 
salvo errori di calcolo», ecc.) sarà 
quindi determinato dalla quan
tità di lavoro che una merce co
sta rispetto ad un'altra. 

Nella società 
capitalistica 

Questa è anche la tesi dì Ri
cardo, che Marx riprende. Ri
cardo però si ferma qui, mentre 
Marx va oltre ed esamina la so
cietà capitalistica. In questa so
cietà l'ipotesi semplice che noi 
abbiamo indicato deve essere 
completata da altre considera
zioni. Nel mercato considerato 
prima esistevano più produttori 
di forza _ più o meno uguale, 
proprietari degli stranienti osa
ti per il loro lavoro «Nel mer
cato capitalistico invece i pro
duttori sono solo - coloro che 
posseggono i mezzi di produzio
ne e che comperano una merce 
particolare, (che e la « merce • 
forza di lavoro) la quale ha 
essa sola la qualità particolare 
di moltiplicare la ricchezza e dì 
produrre pio di quanto costa. In 

3uesta società esiste la divisione 
el lavoro, esiste il mercato, cioè 

il fitto che le merci prodotre 
dai singoli produttori capitali 
stiri vengono riversate sul mer 
caro. Esiste quindi anche un li 
vello a cui tendono gli scambi. 
Qual'è questo livello? Se noi 
guardiamo la società intera è 
chiaro che il livello generale non 
può essere determinato che dal
la quantità di merci prodotte dal 
lavoro umano: quindi daffinsit-
me dei valori prodotti dal lavoro 
umano e che vengono rìvertxà 
nel tornato. La legge de) valore 
segna quiadi 3 limite entro cui 
agisce il sistema economico. 

Ma come avvengono i rappor
ti concreti nel mercato per cui 
si determina Io scambio fra le 
mete»? Marx considera che la 
società capitalistica è divisa in 
due classi fondamentali: i capi
talisti e i proletan. I capitalisti, 
che hanno i mezzi di produzio-

oa prodotto meccanico fabbri
cato eoo marchine automatiche 
coatiene minor lavoro umano di 
un prodotto fabbricato con mac
chine non automatiche. Se quin
di lo scambio avvenisse per ogni 
singola merce sulla base del va
lori cioè della quantità di lavoro 
umano vivente in esse contenu
to, come avviene nella economia 
mercantile, le quote di profitto 
che spettano ai capitalisti sa
rebbero diverse, cioè un capita
lista avrebbe un determinato 
profitto e un altro un profitto 
minore. E* chiaro che questa di
suguaglianza non può permane
re sempre, quando è possibile la 
concorrenza tra capitalisti (come 
era all'epoca in cui Marx scri
veva); infatti questo* fa si che 
il capitalista tenda a spostare 
l'investimento del suo capitale 
in quella produzione di merci 
in cui viene a guadagnare à\ 
più. Quindi in realtà si verifica 
che, attraverso la concorrenza, 
si fa una specie di ammasso di 
tutto il plusvalore prodotto nella 
società e questo plusvalore viene 
poi diviso tra i capitalisti sulla 
base del capitale investito, in 
modo che si determina un profìt
to medio; quindi nel sistema ca-
pitalistico di concorrenza, il 
prezzo delle merci tende ad 
oscillare attorno al costo di pro
duzione pia il profitto medio ri
spetto al capitale anticipato. 

La legge del valore quindi è 
valida anche nella società ca
pitalistica perchè anche in que
sta lo scambio avviene sullabase 
dei costi di produzione più il 
profitto medio e la somma di 
questi costi di produzione più 
il profitto medio equivale nel
l'insieme della società alla som
ma dei valori. Questa leggevale 
anche nella società capitalistica, 
dì monopolio nel suo insieme. 
Soltanto che in questa esistono 
gruppi capitalistici che sono par
ticolarmente forti, i quali si as
sicurano nella distribuzione del 
plusvalore prodotto una ^ quota 
particolarmente alta (profitto di 
monopolio) e che essi tentano di 
portare al massimo, ^ quota 
che essi tolgono ai capitalisti più 
deboli e ai ceti intermedi che 
continuano a rovinare e a ridurre 
nello stato di proletario. 

Marx ha quindi sviluppato la 
teoria del valore, non soltanto 
nel suo aspetto statico, se così 
si può dire, cioè della formazio
ne dei prezzi e del rapporto di 
scambio fra le merci, ma soprat
tutto nel suo aspetto dinamico; 
egli ha dimostrato come — *t« 
traverso la lotta tra capitalisti e 
proletari per la divisione del 
prodono sociale, il tentativo dei 
capitalisti di portare all'estremo 
limite lo sfruttamento del prole
tariato e la lotta tra i capitalisti 
per la divisione del plusvalore 
fra di loro, — nascono le leggi 
di sviluppo delta società capita* 
Ustica; le leggi sulla accumula
zione, sulla centralizzazione dei 
capitali, sulle crisi periodiche di 
sovraproduzione, sulla trasfor
mazione del capitalismo di con
correnza in capitalismo di mo
nopolio, sull'imperialismo e sul
la decadenza definitiva e il 
crollo del capitalismo. 

ne nelle mani, comperano nel 
mercato della forza-lavoro al 
suo valore, ma la adoperano es 
si nel processo di produzione e 
sì appropriano di farro il pro
dotto; questo contiene, non sol-
unto la quota di reintegrazione 
del capitale anticipato (mezzi 
di produzione consumati, mate
rie prime, ecc ,̂ ecc.) e il costo 
per il mantenimento dei lavo
ratori, ma anche la quota in pòi, 
prodotta dal lavoro oltre la ri
costruzione della propria spesa, 
cioè il plusvalore 

Ora, non tutte le merci che 
vengono offerte sul mercato ca* 
pitalistico sono prodotte con lo 
impiego di un'eguale quantità 
di lavoro vrveate. Ad «ataapio, 

Dal socialismo 
al comunismo 

Nella società socialista come 
si pone invece il problema? 
A questo Stalin risponde chiara* 
mente nel suo articolo « Proble
mi economici del socialismo nel* 
l'URSS: Poiché la legge del va
lore esiste in ogni societì. in cui 
vi sia scambio di merci, e poiché 
nella società socialista esistono 
ancora forme di produzione 
mercantile e quindi merci che si 
scambiano attraverso la compra
vendita — principalmente merci 
di consumo individuale — an
che nella società socialista agisce 
la legge del valore. Ma il suo 
campo di azione è rigorosamen
te limitato e circoscritto. Nella 
società social bta « non vi è dub
bio che l'assenza della proprietà 
privata dei mezzi di produzio
ne, sia nella città, che nella cam
pagna, non può non limitare il 
cxmpo d'azione della legge del 
valore e il grado della sua in
fluenza sulla produzione» (Sta
lin); da ciò deriva che nella so
cietà socialista la legge del va
lore non può assolvere prò la 
funzione di regolatrice della pro
duzione. 

Il fatto che la legge del valo
re, pur con le caratteristiche or 
ora indicate, agisca anche nella 
società socialista non. significa 
però che essa sia una legge per
manente. 

Precisa ancora Stalin nel suo 
articolo: « Il valore, come an
che la legge del valore è una 
categoria storica, legata all'esi
stenza della produzione mercan
tile. Con la scomparsa della 
produzione mercantile spariran
no sta 3 valore con le sue forme, 
che la legge del valore. 

«Nella seconda fase della so
cietà comunista la quantità di 
lavoro impiegata per la produ
zione dei prodotti non si misu
rerà per vìe traverse, non tra
mite il valore e le sue forme, 
come accade nella produzione 
mercantile, ma direttamente e 
immediatamente con la quantità 
di tempo, con il numero delle 
ore impiegate nella produzione 
dei prodotti. Per quanto riguar
da la ripartizione del lavoro fra 
le branche della produzione, essa 
non sarà regolata dalla legge del 
valore, che in questo periodo 
perde la sua efficacia, ma dal
l'incremento del fabbisogno di 
prodotti da parte della società. 
Sarà una società in cui la produ-* 
ziooe verrà regolata dal fabbi
sogno sociale e n calcolo del fab
bisogno sociale acquisterà una 
importanza primordiale per gli 
organi pianificatori ». 

ANTONIO PfJMNTI 


